Padova, incontro SAM, 13 Aprile 2013
IL NUOVO DELLA MISSIONE

Il paese degli umiliati 
Romeo Dionisi e Anna Maria Sopranzi, i due coniugi anziani impiccatisi perché non ce la facevano a tirare avanti. Si “vergognavano” delle loro difficoltà economiche e hanno chiesto perdono per il suicidio. Il fratello di lei, Vincenzo, non ha retto e si è buttato in mare. E’ l’Italia del 2013.

Romeo, Anna Maria, Vincenzo non hanno da invocare perdono, in altri tempi si sarebbe detto che la loro morte “grida vendetta”. La nuvola nera che avvolge anziani lasciati a se stessi, giovani precari, famiglie allo stremo, disoccupati in crescita, imprenditori senza futuro, generazioni allo sbando. Bisogna andare a San Pietro per sentire parole come “poveri” ed “emarginati”, la loro sorte non appare mai sulla bocca di cosiddetti saggi, rottamatori o sedicenti leader. (Marco Politi, il Fatto quotidiano, 6 aprile 2013)

TRAGEDIE come quelle di Civitanova Marche aprono improvvisi squarci su vite umiliate, dove la fatica della vita quotidiana, la difficoltà a fare fronte a bisogni minimi, fa perdere poco a
poco la speranza. E la dignità rimane l’unico bene da salvaguardare a tutti i costi, al punto da non accettare di rivolgersi alla assistenza sociale. Inutile soffermarsi sui rapporti tra causa ed effetto in un suicidio, tanto più se condiviso. Le ragioni sono probabilmente diverse e più profonde delle difficoltà economiche. Ma è inaccettabile che queste difficoltà appaiano sulla scena pubblica solo quando un evento drammatico, una scelta tragica, dà loro una più o meno effimera risonanza, salvo ricadere immediatamente ai margini dell’attenzione e soprattutto delle priorità della politica.
Eppure i dati non mancano, sono pubblici e di fonte autorevole: dall’Istat alla Banca d’Italia, fino alla Commissione europea. Quest’ultima ha segnalato come l’Italia sia il Paese in cui nell’ultimo anno vi è stato il maggior peggioramento relativo in tutti gli indicatori. All’aumento della povertà ha comportato un’intensificazione delle condizioni di disagio là dove tradizionalmente sono concentrate nel nostro Paese — nel Mezzogiorno, nelle famiglie numerose con figli minori, nelle famiglie con un solo percettore di reddito. Ha tuttavia comportato anche un allargamento dell’esperienza a gruppi che non le avevano fin qui sperimentate, come le famiglie di lavoratori dipendenti, a reddito fisso (o calante, in caso di perdita di lavoro o di cassa integrazione), le famiglie giovani, le famiglie che vivono in affitto. Anche tra i pensionati l’erosione del potere d’acquisto di pensioni sempre meno indicizzate ha fatto aumentare l’incidenza della povertà. Sotto i dati statistici ci sono le piccole e grandi rinunce ed anche umiliazioni quotidiane: la vergogna di non poter far fronte ai propri debiti, il timore che luce o gas vengano sospesi per morosità, non poter pagare la mensa scolastica per i figli, o la gita di classe. Spese all’apparenza minime diventano insostenibili, travolgendo bilanci famigliari in equilibrio precario, senza che vi siano riserve su cui contare (il 38,5% della popolazione vive in famiglie che non riuscirebbero a fronteggiare una spesa imprevista di 800 euro). Non c’è, a differenza che nella stragrande maggioranza dei Paesi europei, un reddito minimo di garanzia per i poveri. (Chiara Saraceno Repubblica 06/04/2013)
In Europa oggi dilaga anche la povertà, che attanaglia milioni di famiglie. Qualche mese fa su alcuni quotidiani italiani sono apparsi titoli come:” Crescono i poveri in Europa, ma gli aiuti dell’UE calano di 140 milioni”. Oppure 40 milioni di poveri in Europa: ben 25 milioni sono bambini. In aumento la condizione dei senzatetto”. (30 ottobre 2012)
Sui 120 milioni di persone nell'UE che sono esposte al rischio di povertà o di esclusione sociale circa 40 milioni versano in uno stato di grave indigenza.
Ben 25,4 milioni sono bambini.

Una forma particolarmente grave di deprivazione materiale è la condizione di senzatetto, fenomeno la cui entità è difficile da quantificare. Le stime di cui si dispone indicano però che in Europa nel 2009/2010 vi erano 4,1 milioni di senzatetto.
GIOVANI NEET
Non lavorano e non studiano, non fanno neanche uno stage. Sono i Neet, "Not in Education or in Employment Training". Nel nostro Paese sono due milioni, un ragazzo su quattro se si considera la fascia d'età tra i 15 e i 29 anni. Diventano uno su tre se si arriva fino ai 34. Soprattutto donne del Mezzogiorno con un basso livello di istruzione, ma anche diplomati e laureati. Tutti "condannati a consumare senza il diritto di produrre" .

Sono giovani che sembrano sentirsi superflui nel gioco o nel dramma della vita, quasi dimissionari nei confronti d'essa, smarriti lungo sentieri interrotti e appiattiti sui livelli minimi della tensione vitale. Senza vocazione, ma anche senza futuro, o con un futuro che, tutt'al più, sarà una fotocopia del presente.
Molti sentono che gli è stato rubato il futuro. Altrimenti, come si possono spiegare i gesti di protesta, a volte violenta, di tutti gli “indignados" del pianeta? Generazioni senza progetto per il domani, "senza futuro"?. 
Rubare all’Africa. I pirati di terre siamo noi

Land grabbing, accaparramento di terre: l’espressione indica l’acquisto e l’affitto di appezzamenti agricoli di vaste proporzioni in paesi stranieri, per lo più economicamente arretrati, da parte di governi e di imprese private, un fenomeno in rapido aumento a partire dall’inizio del XXI secolo, legato soprattutto alla crescita della domanda mondiale di generi alimentari e di biocarburanti.

Gli stati poveri di terre coltivabili, come ad esempio l’Arabia Saudita, quelli densamente popolati come il Giappone e quelli emergenti, come la Cina, che devono far fronte al costante incremento della domanda interna di prodotti alimentari, da tempo hanno incominciato ad affittare e a comprare terreni all’estero per coltivarli e soddisfare così il fabbisogno nazionale di cibo. Tra i privati, le richieste provengono invece soprattutto dalle industrie produttrici di biocarburanti che necessitano di immense estensioni di terra per coltivare palme da olio, mais, colza, girasole, canna da zucchero e altre specie vegetali dalle quali ricavano il carburante alternativo ai prodotti petroliferi.

Alcune cifre rendono un’idea dell’entità del fenomeno. Per quanto è dato sapere, il governo e le imprese private della Corea del Sud sono proprietari di almeno 2.306.000 ettari di terre all’estero. Seguono la Cina, con 2.090.796 ettari, l’Arabia Saudita, con 1.610.117 ettari, gli Emirati Arabi Uniti, con 1.282.500 ettari, il Giappone, con 324.262 ettari.
Nuove divisioni nella società

La società oggi si divide su questioni diverse da quelle del passato. Tramontate le classi (almeno nelle interpretazioni ideologiche diffuse e nel discorso intellettuale e mediatico: un po’ meno nella realtà...), oggi ci si divide, sempre più spesso, su fattori di inclusione ed esclusione, spesso molto materiali (spese, interessi, costi e benefici, tasse, servizi, ecc.), ma altrettanto spesso ammantati di giustificazioni etniche, razziali, culturali o pseudo-culturali.

La diversità, anzi l’alterità diventa un problema o addirittura una colpa in sé, per così dire. Il che significa che anche gli attori sociali (inclusi quelli religiosi) si dividono sempre più non solo e non tanto tra loro, ma al proprio interno: tra dialoganti e non dialoganti, tra aperti al cambiamento o chiusi ad esso, tra coloro che sono disposti a mettersi in discussione, e/o a mettere in discussione la società, e coloro che non ci pensano nemmeno: anche a dispetto dei fatti, dei cambiamenti già avvenuti, di cui non si vuole tenere conto. Tra coloro che sono dunque disposti a misurarsi e a confrontarsi con la diversità e l’alterità, e dunque aperti al dialogo, e coloro che ne negano le basi stesse. 
Diffusione della paura

La diffusione della paura nelle nostre società, la sua strumentalizzazione politica, il suo grosso mercato anche economico, sono un segno chiaro che un pezzo significativo della società rifiuta, per definizione, qualunque apertura, per non dire qualunque incontro.

Per strada, in condominio o in negozio, agli incroci, ovunque telecamere che registrano i nostri passi e i nostri passaggi. Soggetti pubblici e privati ci spiano e filmano tutti, dappertutto. Davanti agli sportelli bancari, nei supermercati, nei giardini pubblici, nei parcheggi sotterranei e all'aperto. Senza sollevare grandi timori, fra i cittadini.
C’è anche l’esclusione sociale 
Un tempo eravamo abituati ad applicare il termine “esclusi” a gruppi e società lontani da noi. Tuttavia, gli esclusi, oggi, sono dei nostri. L’esclusione sociale è un fenomeno relativamente nuovo per la sua radicalità ed il suo carattere massivo. Oggi, essere sfruttato è un privilegio, perché uno i soffre in quanto è parte del sistema. L’escluso è semplicemente ignorato; né la sua vita né la sua morte toccano il sistema: è un essere da rigettare o da eliminare. Il sistema non investe nella salute o nell'educazione degli esclusi, perché si tratta di un investimento non redditizio; gli esclusi non hanno un ruolo nello sviluppo o nel progresso. Gli esclusi sono non - desiderati. Gli esclusi, gli assenti, si trovano, ogni giorno di più, nella situazione di occupare il margine, come quello della pagina. Ma bisogna ricordare che il margine forma anche parte della pagina; e che, conseguentemente, l’esclusione è un’inclusione nel margine stesso. L’escluso viene collocato al suo posto, gioca il suo ruolo, e occupa una posizione che valorizza indirettamente il lavoro agli occhi di tutti gli altri. Egli è il cattivo esempio. L’esclusione lo costringe a restare chiuso fuori, nella periferia dell’umano, nei margini. L’escluso si trova rinchiuso in una periferia della geografia urbana e sociale, abbandonato nei suburbi, messo fra parentesi.
Le solitudini per la frantumazione dei legami sociali

Zygmunt Bauman, in apertura del suo libro, intitolato “L’amore liquido”, descrive il carattere fluido della nostra società. La sua assenza totale di «consistenza», di stabilità. Il carattere effimero, incapace di durata, non solo delle nostre “cose”, ma anche (e soprattutto) delle nostre relazioni, dei nostri «legami» che sempre più rapidamente si “sciolgono” (si liquefanno, nel senso letterale del termine). E’ la metafora del consumismo esasperato che basa la sua sopravvivenza sul “usa e getta”. Questo comportamento, purtroppo, ai rapporti interpersonali, all’amicizia, ai legami familiari. Tutto è a breve durata, deve produrre un soddisfacimento immediato e poi, si getta, per cercare emozioni altrove e con qualcun altro.

Il proliferare dei “nonluoghi” 
Nel 2099 il sociologo francese, Marc Augé , ha pubblicato un libro molto significativo dal titolo “Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità”.
Augé definisce i nonluoghi in contrapposizione ai luoghi antropologici, quindi tutti quegli spazi che hanno la prerogativa di non essere identitari, relazionali e storici. Fanno parte dei nonluoghi sia le strutture necessarie per la circolazione accelerata delle persone e dei beni: sia autostrade, svincoli, aeroporti, sia i mezzi di trasporto, i grandi centri commerciali eccetera.

Sono spazi in cui milioni di individualità si incrociano senza entrare in relazione, sospinti o del desiderio frenetico di consumare o di accelerare le operazioni quotidiane o come porta di accesso a un cambiamento (reale o simbolico). 
I nonluoghi sono altamente rappresentativi della nostra epoca, che è caratterizzata dalla precarietà assoluta (non solo nel campo lavorativo), dalla provvisorietà, dal transito e dal passaggio e da un individualismo solitario. Le persone transitano nei nonluoghi ma nessuno vi abita.

Insomma sono quegli spazi dell'anonimato ogni giorno più numerosi e frequentati da una moltitudine di individui simili ma soli. 
La morte del prossimo 
Ed è così che la prossimità è messa a repentaglio e svanisce.

“Il prossimo è morto, ma un certo prossimo più di altri”. Questa frase riassume bene il messaggio che lancia lo psiacanalista Zoja nel suo libro la morte del prossimo. Perché si è distanti dal vicino e vicini al lontano.

Nelle società globalizzate il vicino è un nemico potenziale. E gli amici sul web sono lontani. Le distanze che la globalizzazione ha reso meno evidenti, favoriscono i rapporti tra persone lontanissime e sembrano penalizzare invece quelli che intercorrono fra chi vive nella stessa città, nella stessa via, nella medesima casa. 

“Dopo la morte di Dio, la morte del prossimo è la scomparsa della seconda relazione fondamentale dell’uomo. – scrive lo psicoanalista Luigi Zoja - L’uomo cade in una fondamentale solitudine. È un orfano senza precedenti nella storia. Lo è in senso verticale – è morto il suo Genitore Celeste – ma anche in senso orizzontale: è morto chi gli stava vicino. È orfano dovunque volti lo sguardo. Circolarmente, questa è la conseguenza ma anche la causa del rifiutare gli occhi degli altri: in ogni società, guardare i morti causa turbamento.”

I riferimenti culturali

Oggi in Europa è in atto una tendenza potremmo definirla semplicemente come una pluralizzazione progressiva dei nostri riferimenti culturali, che si articola in vari sotto fenomeni, che è il caso di menzionare, quanto meno nelle loro definizioni di base. 

Il primo è la secolarizzazione che non significa ateismo, incredulità. Alcuni studiosi la definiscono come "il processo per mezzo del quale il pensiero, la pratica e le istituzioni religiose perdono significanza sociale". Altri studiosi sostengono che "la secolarizzazione non spinge via la religione dalla società moderna, ma piuttosto incoraggia un tipo di religione che non possiede alcuna funzione importante per l’intera società".

Il secondo è il processo di privatizzazione che accompagna e allo stesso tempo è potenziato dalla secolarizzazione. Intendiamo che mentre prima l’incredulità era un affare privato, adesso lo diventa la fede", ormai relegata nell’ambito del tempo libero, da esso limitata e in esso soffocata da altre priorità. 
Terzo aspetto è quello della pluralizzazione delle offerte a disposizione della gente, il mercato offre sempre maggiori possibilità di scelta e di cambiamento. Questo produce anche modi diversi di vivere la religione e le culture, con appartenenze sempre più deboli, possibilità di cambiare idea, prodotti, consumi e costumi.

Migrazioni e cambiamenti nel paesaggio culturale e religioso

La presenza di popolazioni immaginate, con diverso background storico, culturale, religioso, sociale, di fatto, ha prodotto un "Europa plurale" molto diversa da quella che abbiamo conosciuto fino ad ora. 
Infatti la presenza di immigrati non è culturalmente né religiosamente neutra. Gli immigrati non arrivano "nudi": portano con sé, nel loro bagaglio, anche visioni del mondo, tradizioni, credenze, pratiche, tavole di valori, sistemi morali, immagini e simboli. 
Segnali di un ritorno della domanda religiosa
In controtendenza con il secolarismo, il tracciato culturale dei nostri giorni vede aumentare la ricerca di senso con l’aiuto della religione. 
Si tratta però di una religione essenzialmente autoreferenziale, sul modello del bricolage, come una strategia del benessere individuale, senza investimento nel cammino con gli altri e senza rilievo sociale.

Anche i riti e le pratiche cristiane non vengano rifiutati, ma siano utilizzati come un repertorio di simboli e di gesti per ritrovare la pace, la serenità interiore, l’armonia personale, il bisogno di spiritualità. È la religione del bricolage, del "fai da te".
Insomma si è aperto un grande supermarket del religioso, soprattutto nelle città, ma i piccoli paesi ne ricevono pubblicità, perché entra nelle nostre case anche attraverso la rete web.

Cosi, nell’attuale panorama religioso, specialmente europeo, i sociologi della religione oggi parlano di una religiosità basata sull’appartenere senza credere e, d’altra parte, un credere senza appartenere: all’icona religiosa del praticante succede l’altra del “viandante/pellegrino”, la cui religiosità è caratterizzata da un susseguirsi di esperienze disparate intese come itinerari dotati di valore affettivo e di senso orientativo.

Indifferenza 

Dobbiamo fare i conti poi con l’indifferentismo della maggior parte degli uomini delle nostre società posti – cristiane. L’indifferenza religiosa pone la chiesa di fronte allo spettro della propria possibile insignificanza e inutilità. E’ una sorta di indifferenza generalizzata di chi è deluso dalla politica e dalle ideologie, di ex- credenti frustrati nella loro attesa di rinnovamento ecclesiale. Costoro, nella migliore delle ipotesi, si trasformano in “cristiani a intermittenza”, che vivono la pratica cristiana non nel ritmo tradizionale scandito dalle domeniche e in occasioni eventi segnati dai grandi numeri (beatificazioni, celebrazioni di movimenti, e privilegiano luoghi come ad esempio i santuari.
La de-cristianizzazione

Sfida interna, e di non poco conto, può essere considerata la scristianizzazione o decristianizzazione o paganesimo in Europa. Sembra che il cristianesimo sia sconfitto nell’ambito della vita quotidiana d’occidente.

È un fatto evidente l'abbandono della fede, che va oltre il calo della pratica religiosa. Il distacco delle nuove generazioni dalla Chiesa e dalla sua dottrina è evidente, e in un futuro prossimo le conseguenze di questo fenomeno non sono prevedibili. 
Come la Roma antica, l'Europa moderna sembra simile a un pantheon, a un grande « tempio » in cui tutte le « divinità » son presenti, o in cui ogni « valore » ha il suo posto e la sua nicchia.

Epoca delle passioni tristi 
Due attenti studiosi parigini, Miguel Benasayag filosofo, e Gérard Schmit psichiatra, docente all'università di Reims, hanno scritto un libro dal titolo molto significativo per il nostro tema: L’epoca delle passioni tristi, (Feltrinelli, 2004). La tesi del libro è che la crisi che viviamo è "storica", cioè esistenziale, dei nostri tempi, caratterizzata da un cambiamento di segno del futuro: dal "futuro-promessa" al "futuro-minaccia".

Quando non è una promessa, il futuro non retroagisce sul presente motivando impegno, applicazione, entusiasmo, slancio, prospettiva, ma fa implodere ogni iniziativa in quella domanda inevasa che inutilmente chiede: "a che scopo?", "perché?". Siamo a quella diagnosi: il nichilismo, che più di un secolo fa Nietzsche aveva profetizzato come atmosfera del futuro, così definendolo: "Nichilismo: manca il fine, manca la risposta al 'perché?'. Che cosa significa nichilismo? Che i valori supremi perdono ogni valore".

Ora, che i valori si svalutino non è un gran problema. La storia registra le sue scansioni proprio grazie al crollo di certi valori e all'affermazione di altri. Ma quel che oggi si registra è che, dopo il collasso dei valori della tradizione, non se ne intravedono altri, per cui ci troviamo appiattiti su un eterno presente” che, non offrendo prospettive credibili, va vissuto in tutta la sua intensità, quando se ne ha la forza, o in tutta la sua insignificanza quando la motivazione, come un tarlo, ha fatto breccia nell'anima.
L’opacità di una serena rassegnazione
La situazione sopra descritta e l’apparente irreversibilità della situazione, contro cui nulla vi sembra do poter fare, ha creato una forma di inerzia che infiacchisce l'anima, che più non si appassiona e non sogna. Non sognano i giovani a cui il futuro non appare più come una promessa ma come una minaccia, non sognano gli adulti che sembrano essersi consegnati a quell' unico generatore simbolico di tutti i valori che è il denaro, non sognano i vecchi a cui è stata allungata la vita solo per riempirla di vuoto.

L' inerzia è come un fiume che tutto ingloba e che pigro scorre verso un mare lontano, senza più la spinta della sorgente, le cascate dei dislivelli, i vortici degli affluenti. A rallentare il suo cammino annoiato e triste è solo il suo ristagnare nelle anse sempre più inquinate, paludose e piatte. Questo infiacchimento spirituale più non conosce ideali forti in grado di affrontare i problemi che la globalizzazione e la tecnoscienza ogni giorno ci propongono: dalla bioetica alla pace, dalla giustizia all' immigrazione, dalla conservazione dell' ambiente alla lealtà fiscale per la costruzione del bene comune.

Siamo immersi nel grigio della rassegnazione, gli italiani oggi sono più tristi che felici e, incapaci di guardare il futuro, vivono la "dittatura del presente" dove l' attenzione è rivolta più ai sondaggi che ai movimenti della storia, in un mondo che cambia rapidamente intorno a noi, anche senza la nostra collaborazione, e soprattutto senza che noi lo si sappia interpretare, col rischio che alla fine si cambi in un mondo senza di noi. Per far emergere il nostro stato di inerzia il libro fa un frequente richiamo al ' 68, ricordato dai media con una "sorta di pudore o di fastidio o di lontana e svagata memoria".
Una nave senza comandante 
Se guardiamo poi alla società contemporanea e al Paese, dobbiamo riconoscere che stiamo vivendo un tempo di grande confusione e smarrimento. E’ come se avessimo perso la bussola. Non sappiamo più dove stiamo andando. Il filosofo Kierkegaard, nei suoi diari, ha una frase, che è la metafora perfetta dei nostri tempi: “La nave”, scrive, “ormai, è in mano al cuoco di bordo. E le parole che trasmette il megafono del comandante non riguardano più la rotta, ma il menù del giorno dopo”.

Ha descritto bene la situazione Giovanni Paolo II in un messaggio che ammoniva le chiese dell’Europa: 

 “… Spesso tentate da un offuscamento della speranza. Il tempo che stiamo vivendo, infatti, con le sfide che gli sono proprie, appare come una stagione di smarrimento. Tanti uomini e donne sembrano disorientati, incerti, senza speranza e non pochi cristiani condividono questi stati d'animo. Numerosi sono i segnali preoccupanti che, all'inizio del terzo millennio, agitano l'orizzonte del Continente europeo, il quale, « pur nel pieno possesso di immensi segni di fede e testimonianza e nel quadro di una convivenza indubbiamente più libera e più unita, sente tutto il logoramento che la storia antica e recente ha prodotto nelle fibre più profonde dei suoi popoli, generando spesso delusione” . (Esortazione Post-Sinodale, Eclesia in Europa, 28/06/2003, n.7)
Si tratta di trovare insieme la speranza necessaria per difendere le alte ragioni del bene comune, l’intelligenza necessaria per raccogliere informazioni, sviluppare argomentazioni, identificare obiettivi di lungo periodo, perché “NESSUN VENTO E’ FAVOREVOLE, SE IL COMANDANTE NON SA DOVE PORTARE LA NAVE” (Seneca). Per pensare senza delegare, sapendo cosa vogliamo. Assumendoci la nostra responsabilità, in prima persona.
SINODO N.E.

L’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si tenuta dal 7 al 28 ottobre 2012, ha sentito l’urgenza di trovarsi insieme per valutare come la “Chiesa vive oggi la sua originaria vocazione evangelizzatrice, a fronte delle sfide con cui è chiamata a misurarsi, per evitare il rischio della dispersione e della frammentazione”. (IL4)

Ha insistito molto affinché ci fosse la  volontà di rilancio del fervore della fede e della testimonianza dei cristiani e delle loro comunità. Affinché la chiesa “moltiplichi il coraggio e le energie a favore di una nuova evangelizzazione che porti a riscoprire la gioia di credere, e aiuti a ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede. Non si tratta di immaginare soltanto qualcosa di nuovo o di lanciare iniziative inedite per la diffusione del Vangelo, ma di vivere la fede in una dimensione di annuncio di Dio: «la missione […] rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola!».(RM3) - (IL9)

Così Papa Benedetto XVI ha precisato il contenuto del termine “nuova evangelizzazione”: «Facendomi dunque carico della preoccupazione dei miei venerati Predecessori, ritengo opportuno offrire delle risposte adeguate perché la Chiesa intera, lasciandosi rigenerare dalla forza dello Spirito Santo, si presenti al mondo contemporaneo con uno slancio missionario in grado di promuovere una nuova evangelizzazione. (Lettera Apostolica in forma di motu proprio Ubicumque et semper (21 settembre 2010)

Nel frattempo, sulla scia della Redemptoris missio numero 33 era intervenuta a precisare il senso del concetto di nuova evangelizzazione anche la Congregazione per la Dottrina della Fede, con una definizione – «In senso proprio c’è la missio ad gentes verso coloro che non conoscono Cristo. In senso lato, si parla di “evangelizzazione” per l’aspetto ordinario della pastorale, e di “nuova evangelizzazione” verso coloro che non seguono più la prassi cristiana» (Nota dottrinale su alcuni aspetti della evangelizzazione, 3 dicembre 2007 n. 12; ripresa poi anche dall’Esortazione Apostolica Postsinodale Africae munus del novembre 2011 n. 160).

Cosa si intende per “nuova evangelizzazione”
La nuova evangelizzazione è “la capacità da parte della Chiesa di vivere in modo rinnovato la propria esperienza comunitaria di fede e di annuncio dentro le nuove situazioni culturali che si sono create in questi ultimi decenni”. (IL 47)

Non si tratta di un nuovo modello di azione pastorale, che si sostituisce semplicemente ad altre forme di azione (la prima evangelizzazione, la cura pastorale), quanto piuttosto di un processo di rilancio della missione fondamentale della Chiesa. Essa, interrogandosi sul modo di vivere l’evangelizzazione oggi, non esclude di verificare se stessa e la qualità dell’evangelizzazione delle sue comunità. La nuova evangelizzazione impegna tutti i soggetti ecclesiali (singoli, comunità, parrocchie, diocesi, Conferenze Episcopali, movimenti, gruppi ed altre realtà ecclesiali, religiosi e persone consacrate) ad una verifica della vita ecclesiale e dell’azione pastorale, e richiede richiese un lento ma efficace lavoro di revisione del modo di essere Chiesa tra la gente, affinché le comunità cristiane diventino veri centri di irradiazione e di testimonianza dell’esperienza cristiana, sentinelle capaci di ascoltare le persone e i loro bisogni. 

La nuova evangelizzazione è il nome dato a questo rilancio spirituale, a questo avvio di un movimento di conversione che la Chiesa chiede a se stessa, a tutte le sue comunità, a tutti i suoi battezzati

Il “nuovo” della nuova evangelizzazione 
“Non amo questo aggettivo “nuova”: sempre la chiesa ha evangelizzato; se non lo avesse fatto, non sarebbe più stata la chiesa di Cristo! Il termine “evangelizzazione”, poi, contiene già la novità della “buona notizia”; in questo senso l’espressione “nuova evangelizzazione” è un pleonasma” (Bianchi).

“Nuova evangelizzazione non significa un “nuovo Vangelo”, perché «Gesù Cristo è lo stesso ieri oggi e sempre»” (Eb 13,8). (IL164)

Naturalmente, la novità non intacca il contenuto del messaggio evangelico che è immutabile, poiché Cristo è "lo stesso ieri, oggi e sempre". Per questo, il Vangelo deve essere predicato in piena fedeltà e purezza, così come è stato custodito e trasmesso dalla tradizione della chiesa. Evangelizzare significa annunciare una persona, che è Cristo. Infatti, "non c'è vera evangelizzazione se il nome, l’insegnamento, la vita, le promesse, il regno, il mistero di Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, non siano proclamati" (EN 22).

Chi ha incontrato veramente Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani». (IL 165):

È un dato storico da tutti ammesso che i primi cristiani erano vivacemente missionari, convinti di dover portare al mondo una notizia attesa. Non sempre, però, si osserva che questa vivacità non nasceva, anzitutto, dall’incontro con le molte emergenze in cui gli uomini del tempo vivevano, ma scaturiva dall’esperienza del loro personale incontro con Gesù Cristo. L’ urgenza e l’universalità della missione nasce dall’interno, dalla propria esperienza dell’incontro con Gesù Cristo.

La novità è Cristo

L’evangelizzazione è sempre l’annuncio della novità di Gesù Cristo. È questa l’anima profonda di ogni nuova evangelizzazione, che non voglia essere puramente retorica, o subito vecchia. 

Quindi parlare di nuova evangelizzazione significa parlare di una novità che non tocca soltanto il metodo, ma il vangelo stesso. 

Perché oggi il vangelo deve misurarsi con urgenze mai incontrate e rispondere a domande inedite. Nuova evangelizzazione è mostrare che il vangelo sa rispondere ai problemi della post-modernità.
Ma mi si permetta di ribadirlo: non è solo questione di adattamento, di forma o di strategia, come purtroppo molti sembrano pensare, ma di «comprensione». Le domande che la storia pone in ogni epoca al vangelo non sono mai, o quasi mai, semplici occasioni che inducono ad adattare il messaggio di sempre ai tempi e alle culture, ma provvidenziali spiragli che possono aiutare a intravedere panorami inediti per fare emergere la sua “perenne” novità anche oggi.

Il vangelo è quello di sempre, ma nuovo deve essere il modo di comprenderlo, non soltanto il modo di ridirlo.

La missione evangelizzatrice della chiesa consiste nel farsi eco di tale Parola perché ogni uomo possa ascoltarla come rivolta a sé, come Parola salvifica, e lasciarsi illuminare da essa. Nello stesso tempo la chiesa, se vuole veramente essere annunciatrice di questa Parola, deve in primo luogo dedicare tutte le sue energie ad ascoltare la Parola stessa, sapendo che «la fede nasce dall’ascolto» (fides ex auditu: Rm 10,17), deve essere e sentirsi «affidata al Signore e alla Parola della sua grazia» (At 20,32): solo un’ecclesia audiens può anche essere ecclesia docens, perché la Parola che la chiesa annuncia e testimonia non è sua ma di Dio.

E’ Dio che parla nell’evangelizzatore. Se Dio parla il profeta non può tacere (IS 7,3; Ger 1,4; 18,18 Ez 1,3). Il profeta non parla di Dio, lascia parlare Dio; egli parla dopo aver ricevuto la Parola di Dio.
Missione “noi siamo per gli infedeli” 
Il contenuto dell'idea d'Istituto che pervade la mente dell'Allamano è l'evangelizzazione dei non Cristiani. Esso viene ribadito infinite volte dal Fondatore fino a tradursi nella plastica espressione: "Noi siamo per i pagani/per gli infedeli".

Chiaramente le formulazioni usate dall'Allamano per esprimere “la sua idea” di missione, contengono elementi restrittivi, culturalmente condizionati e teologicamente sorpassati.

Il suo è un Istituto che nasce per la missione, si identifica con essa. Cosa vuol dire oggi “noi siamo per gli infedeli”?
Il bisogno di una continua ridefinizione

Partire dall'Allamano per protrarre il passato nel presente, per garantire un'abitudinarietà con cui assicurare fedeltà al "fine speciale" dell'Istituto, equivale a smentire le intuizioni fondanti della sua opera.

Non si tratta di voler rifondare l'Istituto ma più semplicemente ad attualizzarne il fine speciale in compagnia dell'Allamano, affinché  ci indichi in quale modo attuare l'evangelizzazione degli infedeli, ragion d'essere dell'Istituto. 

Questa è una riflessione da continuare con coraggio

Da questo dato di fatto si deduce che il "noi siamo per gli infedeli" e il conseguente dovere di "tener duro a questo scopo" impostoci dal nostro Fondatore non può che richiederci un profondo ripensamento del modo con cui noi siamo missionari oggi.

L’intuizione del Fondatore non cessa di porre domande alla nostra attuale identità di Missionari della Consolata e ci costringe a non prendere il passato come norma, ma a guardare al futuro per renderlo in esso presente. Nel domani la virtualità di ieri è presente solo nella diversità che questo produce, come in un figlio la continuità del padre non si rivela nella riproduzione di una copia di sé, ma in tutto ciò che, del padre, il figlio ha trasformato in sé.

Oggi, l’Europa, il mondo sono cambiati, questo annulla la visione dell'Allamano e più ancora la ragione della missione cristiana? No, questo rende solo più doverosa l'inquietudine missionaria. Esige il superamento della banalità di dare per scontato il sapere cosa significhi oggi missione e per di più “missione ad gentes”.
UN NUOVO IMMAGINARIO MISSIONARIO

I cambiamenti indotti dalla globalizzazione

La globalizzazione ha invaso tutti i campi privati e pubblici della vita delle persone, e certamente ha e sta definendo i parametri della missione «ad gentes».
Oggi siamo ben addentro il secondo decennio di questa che chiamo «era attuale» della globalizzazione. Uso il termine «era attuale » perché oggi molti sono concordi nell’affermare che negli ultimi 500 anni vi sono state tre «ere» o momenti di globalizzazione. Ciascuno di questi momenti è stato caratterizzato dall’emergere di nuove tecnologie che hanno semplificato la comunicazione e gli spostamenti.

Il primo momento all’inizio del XVI secolo, quando esploratori spagnoli e portoghesi iniziarono i loro viaggi di esplorazione del pianeta. Caratterizzato dalla costruzione di navi più efficienti e capaci oltre all’introduzione di nuovi strumenti di misura per la navigazione nel primo periodo;
Il secondo momento è generalmente collocato all’incirca nel periodo che va dal 1850 al 1914: il momento di maggior splendore per gli imperi europei. Caratterizzato dall’uso della forza vapore e l’invenzione del telegrafo e del telefono nel secondo periodo;

Il terzo momento, quello che stiamo vivendo ora, è iniziato alla fine degli anni Ottanta del secolo scorso e continua tutt’ora ed è caratterizzato dal facile accesso al trasporto aereo e all’uso dell’elettronica nel terzo periodo.

Questo terzo periodo è caratterizzato dal fare missione in una chiesa globalizzata, dove i missionari non vengono solo o per la maggior parte dall’Europa e dal Nord America, ma da tutto il mondo, e vanno in tutto il mondo: oggi la nazione con il maggior numero di missionari è la Corea del Sud.
Vediamo alcuni cambiamenti prodotti dalla globalizzazione che ci interessano maggiormente.

In primo luogo «ad gentes» non può più riferirsi a un determinato territorio, in cui le popolazioni che ci vivono non subiscono influenze dall’esterno o ritengono lo stesso linguaggio, tradizioni e territorio. Questo effetto della globalizzazione viene definito «deterritorialità». 
Il territorio in sé stesso non è più importante: lo spazio sociale prevale sopra lo spazio fisico. Il territorio si è “liquefatto” e così situazioni che erano distinte e diverse in altri luoghi, sono fuse insieme in questi nuovi spazi sociali che si trasformano e cambiano in continuazione. Pensiamo alla città globalizzata.
Globalizzazione e migrazioni rendono "disponibili" su scala globale culture altre, lontane, sconosciute o misconosciute.

Esse ci stanno ora, per così dire, rimbalzando addosso, proiettate su uno scenario globale e ri-localizzate altrove, in particolare proprio nell’Occidente da cui origina anche il macro-processo della globalizzazione. 

Perché oggi la realtà è fatta di “lavoratori turchi emigrati in Germania, che guardano film turchi nei loro appartamenti tedeschi”, di filippini appassionati di canzoni americane d’epoca che ripropongono in versioni più “autentiche” degli originali, nonostante la loro vita non sia affatto sincronizzata con quella degli Stati Uniti. Perché, la globalizzazione ha prodotto una frattura tra il luogo di produzione di una cultura e quello o quelli della sua fruizione.

I panorami sociali, etnici, culturali, politici ed economici si fanno sempre più, porosi, confusi e sovrapposti, le linee di confine spezzettate e irregolari.
Da una prospettiva missiologica, il territorio è stato sostituito dall’areopago (RM,37), da punti di incontro e occasioni di comunicazione, caratterizzato da un movimento simbolico e da eventi di natura provvisoria. Per questo i mass media sono così importanti. 
In secondo luogo: le gentes sono tutte intorno a noi, virtualmente nei mass media e fisicamente attraverso le migrazioni. Comprendere l’altro adesso esige una attenzione maggiore nella nuova missione «ad gentes». Le direzioni fornite in passato dal colonialismo sono cambiate, in quanto abbiamo del clero proveniente dall’Africa e dall’Asia, che oggi esercita in chiese d’Europa e del Nord America. Oggi la nazione con il maggior numero di missionari è la Corea del Sud.  E, in generale, ci sono oggi più missionari cattolici che partono dall’Africa e dall’Asia che dall’Europa o dal Nord America.

Missione globale

Innanzitutto, nel momento in cui il mondo diventa, per il meglio o il peggio, un villaggio globale, la missione è chiamata a farsi globale e multidirezionale. In un mondo globalizzato e plurale, in cui le linee di divisione tra incredulità e fede solcano ogni luogo, e in un tempo in cui il cristianesimo diventa policentrico, anzi col suo centro di gravità ormai nel Sud del mondo tra coloro che della missione erano i destinatari, la missione non può essere che «da ovunque a dappertutto.

“Nel contatto con i non cristiani, le comunità cristiane hanno poi potuto imparare che oggi la missione non è più un movimento Nord-Sud o Ovest-Est, perché occorre svincolarsi dai confini geografici. Oggi la missione si trova in tutti e cinque i continenti. Bisogna riconoscere che anche nei Paesi di antica evangelizzazione esistono settori e ambienti estranei alla fede perché in essi gli uomini non l’hanno mai incontrata e non soltanto perché se ne sono allontanati. Svincolarsi dai confini vuol dire avere le energie per porre la questione di Dio in tutti quei processi di incontro, mescolamento, ricostruzione delle relazioni sociali che sono in atto dovunque”. (IL sinodo NE, n.70)
La distanza non è più l’unico ed assoluto criterio per definire le «gentes», se per distanza si intende spazio e tempo. Preminenti oggi, nei nostri contesti, sono le «distanze sociali», che rappresentano luoghi dove la «ad gentes» deve guardare per ridare speranza alle molte solitudini e diversi volti delle nuove povertà. 
Le gentes sono tutte intorno a noi, ovunque c’è un «dove»: la sfida della missione in questa nuova era globale sta nella capacità di relazionarsi con loro socialmente, culturalmente e dal punto di vista teologico. 
La mobilità propria del villaggio globale sta trasformando il mondo in una specie di universale crocevia, dove il cammino dei vari popoli viene a incrociarsi, scombinando la mappa dei confini tradizionali. Quando i confini da geografici diventano sempre più «antropologici» e più che delimitare un luogo lo attraversano intrecciandosi tra loro, la missione si configura come un immettersi negli snodi stessi del crocevia globale, nella condivisione delle tensioni e dei drammi, delle speranze e novità che quotidianamente si vivono.

Non tanto un attraversare i confini quanto piuttosto un abitarli e viverli, perché lì risuoni e si compia il vangelo della riconciliazione e della comunione, la promessa di una vita buona e piena per tutti. Non tanto una chiesa che «ha missioni» quanto invece una chiesa che è sempre e ovunque «in missione», oltre la tradizionale distinzione tra chiese che inviano e chiese che ricevono, e in una rinnovata coscienza del “mondo” come realtà altra da sé ma al tempo stesso luogo della presenza salvifica di Dio.

Il crocevia come luogo di incontro, di scambio e di mutua sollecitazione: la missione vi si configura come dialogo, relazione, interazione, dare-e-ricevere, nella umiltà, come comune cammino di viandanti.
In sintesi si sta passando dal periodo delle «missioni» a quello «della missione globale», che è policentrica e multi direzionale.

Verso un nuovo paradigma 
Gli scenari che abbiamo descritto hanno trasformato le persone e la società da cristiana a post-cristiana, hanno contribuito a introdurre nuove categorie di persone nel campo diretto della missione ad gentes. Sempre più urgente si fa il problema e più difficile diventa la distinzione tra chi ha bisogno di prima evangelizzazione e chi di essere ri-evangelizzato. Queste due categorie comprendono un’ampia massa di persone che non riconoscono Gesù Cristo, sono gli “infedeli”, bisognosi di un “primo annuncio”.
Oggi la missione si trova in tutti e cinque i continenti. Bisogna imparare a conoscere i settori e gli ambienti che sono estranei alla fede, perché non l’hanno mai incontrata e non soltanto perché se ne sono allontanati. Svincolarsi dai confini vuol dire avere le energie per porre la questione di Dio in tutti quei processi di incontro, mescolamento, ricostruzione dei tessuti sociali che sono in atto in ognuno dei nostri contesti locali.

Nell’esortazione Ecclesia in Europa, Giovanni Paolo II parla decisamente della necessità del “primo annuncio”: 

“In varie parti d'Europa c'è bisogno di un primo annuncio del Vangelo: cresce il numero delle persone non battezzate, sia per la notevole presenza di immigrati appartenenti ad altre religioni, sia perché anche figli di famiglie di tradizione cristiana non hanno ricevuto il Battesimo o a causa della dominazione comunista o a causa di una diffusa indifferenza religiosa. Di fatto, l'Europa si colloca ormai tra quei luoghi tradizionalmente cristiani nei quali, oltre a una nuova evangelizzazione, in certi casi si impone una prima evangelizzazione. La Chiesa non può sottrarsi al dovere di una diagnosi coraggiosa che consenta la predisposizione di opportune terapie. Anche nel « vecchio » Continente vi sono estese aree sociali e culturali in cui si rende necessaria una vera e propria missio ad gentes.”( EE 46).
La missione in Europa non può non tener conto che i destinatari del suo annuncio sono cambiati culturalmente, socialmente e religiosamente.

La missione deve farsi nuova, se vuole rispondere adeguatamente a queste nuove situazioni e parlare un linguaggio di vita capace di annunciare e testimoniare il Vangelo di Gesù.
E’ cambiato l’immaginario e il linguaggio della gente e le relazioni tra le persone. La situazione politica e sociale, antropologica, culturale e religiosa. Le chiese si svuotano, le parrocchie non coincidono più con i territori con confini ben definiti e, per mancanza di clero, vengono accorpate in comunità pastorali. Gruppi, associazioni parrocchiali invecchiamo e un ricambio generazionale sembra di là da venire. 
Anche gli Istituti Missionari, salvo qualche eccezione, hanno vissuto di rendita, con un immaginario e una prassi basata sul “fare animazione missionaria”. Molto spesso è stata l’emergenza ha dettare il “programma delle scelte”, di chiusure e aperture di comunità, e l’agenda dei vari avvicendamenti. Qualche sussulto di novità è venuto da alcune scelte “di frontiera” fatte in zone marginali o di disagio. Accompagnate da poco discernimento, perduranti critiche, ancora incomprensibili a tanti missionari.

Sono cambiati i soggetti tradizionali della missione. Invecchiamento e malattie stanno riportano in patria missionari che hanno speso la vita, in modo eroico, per i popoli e le chiese dell’Africa e America Latina. Anche i preti “fidei donum” stanno diminuendo, i rientri, spesso non trovano, dei rimpiazzi. Il calo di vocazione ha fatto si che oggi il numero di missionari non europei che lavorano in Europa sia aumentato ed è destinato a crescere. Saranno loro, tra qualche hanno, a portare avanti l’evangelizzazione in Europa.

E poi nella galassia dei gruppi ecclesiali e non, abbiamo amaramente scoperto di non essere più gli unici detentori della prerogativa della “missione”, ne parlano i volontari e i cooperanti, e poi tanti giovani dopo brevi esperienze trascorse all’estero.

Chiese locali, Istituti missionari, i Fidei donum, tutti ci sentiamo “spiazzati” in un periodo di transizione sofferto e incerto, al largo, in balia di un “non più” e un “non ancora”. Immancabile il senso di “smarrimento”, di “marginalità”, che ci fanno toccare le nostre debolezze e l’incapacità di reagire.

Per tanta gente la “notizia”, non è più una notizia, men che meno “buona”!! E’ in sostanza diventata irrilevante.
Tutti noi siamo chiamati ad nuovo posizionamento all’interno di tutte le forze ecclesiali, un salto di qualità, un balzo in avanti, un “prendere largo”, ispirato da un profondo un mutamento nel nostro immaginario missionario classico.

E’ urgente un ripensamento globale del paradigma tradizionale di essere e vivere la missione ad gentes qui in Europa che metta n discussione e inviti a superare una visione, ancora persistente tra di noi, di una missione unidirezionale ed eurocentrica.

I cambiamenti in atto, nella società e dentro i soggetti tradizionali della missione mi convincono sempre di più che il “cambiamento” o è radicale o non è. Non si tratta di cambiare solamente qualche strategia, iniziativa, ma tutto un modo di intendere e vivere la missione.

Realizzando una sempre maggiore interdipendenza degli uni dagli altri, questi mutamenti pongono inquietanti problemi di identità che non possono essere risolti attraverso la riaffermazione difensiva di un passato ma chiedono il coraggio del nuovo. 
Ecco perché io credo fermamente che è venuto il tempo di iniziare a pensare che abbiamo bisogno di un nuovo paradigma per la missione oggi.
Un nuovo paradigma

Iniziamo dalla definizione di paradigma: “Un paradigma è una visione del mondo e della storia, che  ispira  un sistema di pensiero unificante e totalizzante, genera un universo di valori, e orienta l’agire e la ricerca di senso nella propria vita”.

Innanzitutto, quindi, una “nuova visione” per indicare la proiezione di uno scenario che noi vogliamo “vedere” nel futuro e che rispecchi i nostri valori, ideali e le nostre aspirazioni generali. Cosa sogniamo per il futuro dell’evangelizzazione in Europa, per le nostre presenze e per i nostri destinatari? E, soprattutto, cosa facciamo per fare si che i nostri sogni si trasformino in realtà? Quale Europa/mondo vogliamo? Come rendere l’Europa/mondo quello che noi vogliamo dovrebbe essere?
E’ dunque la visione che ispira e guida la nuova progettualità fatta di scelte, modo di pensare … linguaggio, stile nuovo … che renda operativa la visione.

 “Viviamo in un epoca di transizione, sulla linea di confine tra un paradigma non più soddisfacente e uno che rimane ancora in larga misura, amorfo e opaco. I tempi in cui si avvicendano i paradigmi sono sempre, per loro stessa natura, tempi di crisi – la crisi, ricordiamocelo, è il punto d incontro tra pericolo ed opportunità. Ha scritto Bosch nel suo libro “La trasformazione della Missione (p. 507)
Nella ricerca di una definizione del nuovo paradigma missionario dobbiamo stare attenti ad alcuni atteggiamenti che non ci permettere di guardare all’orizzonte entro cui avere una visione.

Prima di tutto, superare l’autorefenzialità, cioè, il ripiegamento su noi stessi, sui nostri limiti e debolezze. Prima di guardare a noi stessi, alla situazione dei nostri Istituti, a quello che facciamo, bene o male non importa, dobbiamo sollevare lo sguardo e lasciarci guidare dal sogno di Dio per l’umanità e in particolare per il nostro Continente. Abbiamo bisogno del “coraggio dell’umiltà”.

Si tratta di imparare di nuovo a “sognare” per intravedere una nuova visione/immaginazione missionaria che si traduca in azione e significhi una nuova operatività missionaria, entro il contesto, a un tempo plurale e globale, dell’Europa di d’oggi.

Secondo, dobbiamo ricordarci che è un cammino graduale da portare avanti insieme. Esige tempo, lavoro della mente, voglia e passione per annunciare Cristo, anche oggi, in questa Europa, da ritenersi vera e propria terra di missione a tutti gli effetti.

In terzo luogo, l’irruzione di un nuovo paradigma non è mai una rottura definitiva con il passato, è vissuto sempre in “tensione creativa perché un mutamento di paradigma significhi sempre allo stesso tempo continuità e cambiamento, fedeltà al passato e coraggio di affrontare il futuro, costanza e contingenza, tradizione e trasformazione. (Ibid 507 – 508)
Quarto, la nuova visione non deve essere pensata e progettata come semplice prolungamento (e magari miglioramento) del presente. Ma deve essere aperta all’irruzione di elementi sorprendenti, inattesi, che determinano un sostanziale mutamento qualitativo. Sotto il segno della pienezza, dell’impossibile divenuto possibile, e non semplicemente della ripetitività, delle previsioni rispettate.

Questo è il grande balzo che siamo chiamati a compiere, l’altra riva a cui tendere, la Gerusalemme a cui ritornare, correndo, pieni di gioia, dopo l’incontro con il Risorto sulla strada di Emmaus. 

Insomma, per concludere, si tratta di imparare a contemplare l'oltre verso cui la missione ad gentes in Europa deve protendersi. Animati dalla certezza che il punto al quale noi siamo giunti, nelle realtà e nei contesti in cui operiamo in Europa, non può essere considerato come il modello di un perpetuo ritorno per rifare le stesse cose, ma il semplice punto di partenza per qualcosa di nuovo che va oltre sia a livello geografico che contenutistico.
ALCUNE INDICAZIONI 

Se è possibile che in passato la missione sia stata concepita in maniera in qualche misura “monofonica”, come opera di salvezza delle anime, plantatio ecclesiae, oppure annuncio di Cristo, oggi essa è concepita in maniera più decisamente “stereofonica”, come implicante vari elementi, che sono tutti parte integrante della missione evangelizzatrice della Chiesa.

Vorrei presentarvi alcuni di questi elementi, senza la pretesa di essere esaustivo e nemmeno di proporre delle “novità” in assoluto. Si tratta più che altro di sottolineature, atteggiamenti, indicazioni e suggestioni che possono aiutarci e ripensare insieme un modo, stile nuovo di essere testimoni di Cristo nel mondo di oggi.

Preparazione

In tanti missionari e non continua a persistere la convinzione che l’Europa non sia “terra di missione” ma “area di parcheggio”, per fare “animazione missionaria” e/o per “la cooperazione tra le chiese”. Il rientro è “subito”, “sopportato” perché la testa e il cuore sono continuamente altrove!

Penso che la prospettiva dovrebbe cambiare. Chi “rientra” lo fa per una nuova “ripartenza” in missione, qui in Europa. Da qui la necessità di prepararci e preparare, educare ed educarci alla missione in Europa. Cioè manifestare interesse per conoscere e capire in uno sforzo per aggiornaci e capire nel Continente Europa. E’ uno sforzo personale che dovrebbe essere sollecitato e facilitato in tutte le fasi della formazione continua.

Spiritualità Missionaria 

Redemptoris missio 88 ha un titoletto che può ben essere visto come una presentazione sintetica ma efficace della missione: mysterium vivere «Christi missi», vivere il mistero di Cristo inviato. Nella sua densità non trovo una presentazione migliore di questa. Certamente nell'enciclica ha il valore di un'indicazione spirituale, ma l’utilizzo del termine mysterium che rimanda al disegno eterno di Dio, la centralità di Cristo che ne è la manifestazione, la figura di Gesù riassunta sotto il profilo di inviato o missionario e l'ottica esistenziale ma anche ecclesiale sottostante al verbo vivere fanno di questa affermazione una delle più precise formulazioni della missione. Qui la assumiamo come punto di convergenza della teologia e come punto di partenza per la pastorale e la spiritualità missionaria. Il senso di queste osservazioni è che la spiritualità missionaria non può essere considerata la Cenerentola, il punto finale della teologia della missione che affronta come alimentare l'impegno missionario e dare sostegno a coloro che vi si impegnano; la spiritualità missionaria è il cuore della missione e di ogni teologia missionaria.

In Redemptoris missio 87 queste dinamiche sono ricondotte alla docilità allo Spirito e questa è tradotta «nel lasciarsi plasmare interiormente dallo Spirito per divenire sempre più conformi a Cristo» e nel lasciarsi condurre per le vie ardue e nuove della missione come «testimoni coraggiosi del Cristo e annunziatori illuminati della sua Parola». Ecclesia in Asia n.23 ribadirà questi concetti richiamando che la missione è contemplazione e che il futuro della missione dipenderà in larga misura dalla contemplazione, cioè dal saper vivere, interiormente e visibilmente, come persone delle beatitudini evangeliche.

“La missione è azione contemplativa e attiva contemplazione. Pertanto un missionario che non abbia una profonda esperienza di Dio nella preghiera e nella contemplazione avrà poca influenza spirituale o successo nel ministero”.

Questo implica che i soggetti della missione cristiana sappiano vivere la dimensione missionaria in modo attento ai bisogni e ai problemi delle società in cui sono inseriti, ma sappiano congiungervi quella dimensione contemplativa che, familiare al mondo asiatico, non lo è affatto a quello occidentale.
Missione tra la gente

Gesù ci insegna la missione popolare tra la gente e per la gente. La dedizione di Gesù per la gente è lo specchio luminoso dell’amore di Dio per tutti: malati, peccatori, stranieri, gente disorientata come pecore senza pastore.

Tutta la miseria del popolo si dispiega davanti a Gesù alla quale risponde con una profonda "compassione" per tutti, senza distinzione alcuna.

È in questo modo che Gesù ha vissuto la sua intera esistenza come capolavoro d'amore, e così ha compiuto pienamente la volontà di Dio, è stato «l’uomo secondo il cuore di Dio».
I Vangeli , pur con la sobrietà che li caratterizza, che non sono una biografia di Gesù né ci trasmettono un suo ritratto psicologico, ci presentano dei ritratti della sua esistenza come “buona”, del suo operare il bene, del suo passare tra gli uomini facendo del bene (cfr. Atti 10:38), operando giustizia, incontrando i curando gli ammalati, annunciando la comunione con Dio agli esclusi e agli ultimi, mostrando misericordia e l’amore gratuito di Dio ai peccatori.

Allora “chi ha spirito missionario sente l’ardore di Cristo per le anime e ama la chiesa come Cristo. Il missionario è spinto dallo zelo per le anime, che si ispira  alla carità stessa di Cristo, fatta di attenzione, tenerezza, compassione, accoglienza, disponibilità, interessamento ai problemi della gente» (RM 89).

Noi siamo chiamati in Europa ad imparare il linguaggio degli uomini di questo tempo. O, forse, prima del linguaggio, deve anche imparare l'alfabeto col quale balbettare le parole del cuore e della simpatia, prima che della ragione.
Occorre recuperare il senso umano, umanissimo, della sequela di Cristo, questo perché l’evangelizzazione non batta sentieri aridi, ma sappia respirare a pieni polmoni, perché l’evangelo non sia ridotto alla sola dimensione morale o legale, perché la spiritualità cristiana non sia declinata in opposizione alla realtà umana e materiale.
Il dialogo

Dobbiamo promuovere esperienze di incontro e di dialogo.

Il dialogo, ristruttura e ridefinisce il concetto di ad gentes, allargando l'interesse a tutti coloro che abitano il “cortile dei gentili”, a coloro cioè che hanno credenze religiose diverse dalle nostre. Papa Benedetto XVI, con felice intuizione, ha ripreso questa immagine per affermare: “Io penso che la chiesa dovrebbe anche oggi aprire una sorta di ‘cortile dei gentili’ dove gli uomini possano in una qualche maniera agganciarsi a Dio, senza conoscerlo e prima che abbiano trovato l’accesso al suo mistero, al cui servizio sta la vita interna della chiesa. Al dialogo con le religioni deve oggi aggiungersi soprattutto il dialogo con coloro per i quali la religione è una cosa estranea, ai quali Dio è sconosciuto e che, tuttavia, non vorrebbero rimanere semplicemente senza Dio, ma avvicinarlo almeno come Sconosciuto” (Discorso alla Curia romana, 21 dicembre 2009).

La missione oggi esige una metodologia nuova. Basti ricordare che se prima la missione era un "andare verso" chi non conosceva Cristo, adesso si tratta di "vivere con e di lavorare insieme", interagendo. Evangelizzatori ed evangelizzati si convertono a vicenda, arricchendosi l'un l'altro. L'esperienza altrui,  anche quella veniente dall'appartenenza a una grande religione, è considerata come apportatrice di novità e capace di dialogare con l'esperienza cristiana. 

In questo senso sono ancora attuali le parole scritte da Paolo VI quasi cinquant'anni fa:" La Chiesa deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa dialogo. Il colloquio è perciò un modo d'esercitare la missione apostolica; è un'arte di spirituale comunicazione … La sua autorità è intrinseca per la verità che espone, per la carità che diffonde, per l'esempio che propone; non è comando, non è imposizione. È pacifico; evita i modi violenti; è paziente; è generoso" (ES 67.83).

Cammini di comunione

Oggi più che mai dobbiamo intensificare i commini di comunione: tra Istituti missionari, con la chiesa locale, associazioni, gruppi, laici, con la società civile, con la gente di buona volontà che lotta per un cambiamento. Se non altro per evitare la dispersione.
A livello operativo ci sono segnali positivi. Forse sarebbe auspicabile ed opportuno intensificare occasioni di riflessione comune su queste tematiche per un confronto arricchente. Sono, comunque, certamente da intensificare.

Il CMD è il luogo privilegiato per stimolare la comunità diocesana a crescere nella sua identità e vocazione missionaria.

E’ stato definito con la felice espressione di “tavolo di comunione” di tutte le forze missionarie del territorio (50) per la dimensione articolata del suo operare che, oltre al resto, è mirata a promuovere una autentica comunione di intenti e di azione tra tutti i soggetti missionari presenti sul territorio. (inclusi Istituti di vita consacrata, Società di vita apostolica, volontariato e associazionismo laico, ecc. );
Insomma il CMD è chiamato a sovrintendere e coordinare, rinnovare e rafforza re (n.3) la pratica della pastorale missionaria a livello locale, soprattutto nelle sue tre dimensioni di animazione, cooperazione, formazione.

(n.121) Il CMD … può aiutare sia i donatori sia i missionari a vivere la missione sempre, meno come un'impresa solitaria e sempre più come un cammino di cooperazione tra comunità.
Frammentazione e concorrenza spesso diventano una contro testimonianza. Molteplici sono oggi i soggetti "missionari" in campo e non sempre c'è cooperazione tra loro: tra gli enti ecclesiali nazionali e diocesani, gli Istituti missionari e religiosi, gli Organismi di volontariato e i Movimenti ecclesiali. A questi si affianca una miriade di gruppi attivi sul territorio e variamente collegati agli spazi ecclesiali. Il fragile tessuto che connette la "galassia missionaria" impedisce la comunicazione di esperienze per una crescita globale e, soprattutto, rende ardua la verifica del loro impatto.

Inoltre, il difficile reperimento dei fondi può determinare un'esasperata concorrenza. Questo rischia di ridurre l'animazione missionaria a pura raccolta di soldi, con un antagonismo fra gli organismi interessati e un'accentuata diffidenza reciproca.
L’ ad gentes come orizzonte: rilancio della pastorale missionaria
Noi crediamo che “ … la "missio ad gentes" è una dimensione essenziale della vita della Chiesa … la dimensione missionaria sia essenziale alle nostre comunità. Una maggiore apertura universale infatti, non solo qualifica la loro identità , ma contribuisce a quella conversione pastorale che le aiuta ad affrontare efficacemente il compito della evangelizzazione nel contesto sociale e culturale odierno. Perché la missionarietà interessa tutti gli ambiti della pastorale e della vita cristiana” ((Amore di Cristo ci sospinge, introduzione, Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle comunità cristiane per un rinnovato impegno missionario del 4 Aprile 1999, acronimo Adc)

Noi crediamo che: la missione ad gentes è il paradigma di ogni attività pastorale che voglia essere evangelica. 

“La "missio ad gentes" può infatti essere intesa non soltanto come il punto più alto e conclusivo del nostro impegno pastorale, ma anche come il suo paradigma più stimolante e illuminante. Guidati da questa convinzione saremo condotti a rivedere tutti i capitoli della pastorale e a rinnovarli.
Si è soliti distinguere fra cura pastorale e missione, una distinzione che può essere utile, ma che non è priva di qualche pericolo. Non c'è vera cura pastorale che non formi alla missione e alla mondialità. E non c'è comunità  che possa rinchiudersi in se stessa, unicamente preoccupata delle proprie necessità, pur se importanti e numerose. Anche se piccola e povera, antica o nuova, ogni comunità  deve farsi segno dell'amore di Dio per tutti. L’universalità è veramente essenziale per un'autentica testimonianza evangelica. Tutto questo richiede una trasformazione mentale, un modo diverso di pensare e gestire le cose, un superamento delle abitudini pastorali più consolidate …” (AdC n.5)

Santità

Ricordava, inoltre, Giovanni Paolo II che “per questa sublime missione di far fiorire una nuova età di evangelizzazione in Europa, si chiedono oggi evangelizzatori particolarmente preparati. Occorrono araldi del Vangelo esperti in umanità, che conoscano a fondo il cuore dell’uomo d’oggi, ne partecipino gioie e speranze, angosce e tristezze, e nello stesso tempo siano dei contemplativi innamorati di Dio. Per questo occorrono nuovi santi. l grandi evangelizzatori dell’Europa sono stati i santi. Dobbiamo supplicare il Signore perché accresca lo spirito di santità della Chiesa e ci mandi nuovi santi per evangelizzare il mondo d’oggi». «La rinnovata spinta verso la missione ad gentes esige missionari santi. Non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggior acutezza le basi bibliche e teologiche della fede: occorre suscitare un nuovo "ardore di santità" fra i missionari e in tutta la comunità cristiana, in particolare fra coloro che sono i più stretti collaboratori dei missionari … (RM 90). E’ l’ora dei mistici e dei profeti!

Il contatto personale 

Occorre sempre ricordare che, anche oggi - come già  al tempo delle comunità  delle origini cristiane - la prima via dell'evangelizzazione è il contatto personale: una via povera, che non abbisogna di troppi strumenti, e tuttavia efficacissima. Una via povera, ma non facile, perchè esige di ritrovare la gioia di sentirsi chiamati a rendere conto della speranza che è in noi (cf i Pt 3,15) in una quotidiana e capillare testimonianza, attraverso relazioni fedeli al Vangelo, significative a livello personale, familiare e comunitario.
Condivisione e povertà: al pozzo con la samaritana

L’inizio dell’incontro è la stanchezza e la sete di Gesù. Parte da qui il dialogo, comincia così questa relazione capace di rivelare il mistero salvifico del Regno. Non si tratta di un semplice artificio letterario o di una captatio benevolentiae. E’ questione molto più seria. Stanco del viaggio, Gesù si siede al pozzo. C’è tutta la storia dell’incarnazione, del viaggio di un Dio che per incontrare le persone si spoglia delle sue prerogative divine. “Non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso” (Fil 2,6-7).

La condizione di partenza è la povertà della condivisione del bisogno, è la debolezza di chi non nasconde il suo desiderio, è la povertà dei propri mezzi, perché Dio sceglie di non forzare l’uomo alla salvezza, ma di condurlo per una strada che accetta di sottostare alla sua coscienza, e alla sua libertà.

In questo punto di partenza possiamo leggere per chi ha una buona notizia da condividere, da comunicare.  All’inizio non sta la potenza dei mezzi, ma la povertà di una condivisione reale della medesima condizione: l’umiltà del viaggiatore mettere in condizione di incontrare, più che la forza di un possidente che arpe i suoi forzieri e concede le sue ricchezze.

In questo senso la povertà diventa la condizione privilegiata che custodisce l’evangelicità delle relazioni. Da poveri si incontrano le persone e le si incontra proprio là dove si condivide la loro vita.

Occorrono relazioni gratuite e liberanti che portino alla luce il desiderio più profondo delle persone. Tutto comincia proprio perché ci si accorge che qualcuno da povero e quindi senza alcuna prevaricazione, condivide la fatica della strada, accoglie i propri bisogni più elementari, e in essi, svela il di più che vi abita, riscatta una fiducia originaria.

La gente saprà ritrovare la buona relazione con Dio attraverso la ripresa di affetti feriti, la scoperta di una misericordia che guarisce e di una verità che non giudica, ma che riscatta e apre ad un futuro diverso.
Missione “dai margini” 

Per quanto relativamente finora poco discussa e pressoché sconosciuta nel mondo cattolico, questa prospettiva si propone di prendere atto dei profondi cambiamenti che stanno investendo la missione e che chiedono un’adeguata risposta.

I «margini» non vanno necessariamente intesi in senso geografico come luoghi distanti dal centro; sono piuttosto una concentrazione di diverse ragioni di debolezza e delineano l’insieme delle persone che non contano, che non hanno peso sociale, culturale, economico e politico e che sono caratterizzate da disagio sociale, ignoranza culturale, economia illegale e vicinanza ai circuiti penali. In termini personali, i margini sono gli ultimi, i dalit, gli immigrati, le donne e, in genere, le persone senza cultura, senza potere, senza voce. Essere al centro significa avere dei diritti, vivere nella libertà, sviluppare una personalità rispettata; essere ai margini significa essere esclusi da una vita dignitosa e piena, non veder riconosciuti i propri diritti, essere prigionieri di un sistema che persegue i vantaggi di coloro che sono al centro.

Anche la marginalità però può fornire degli insegnamenti: aiuta a capire dove stanno le ingiustizie e i pregiudizi che finiscono per diventare «norma sociale».

Anche se tradizionalmente la missione è stata portata avanti da una posizione di privilegio e di potere, con missionari che venivano dai paesi colonizzatori e disponevano di mezzi e strumenti culturali, ora abbiamo una Chiesa che si espande nel Sud del mondo e abbiamo dei cristiani poveri e privi di potere che, dalla loro vocazione, sono chiamati a vivere la missione. Questa situazione porta a re-immaginare la missione, a ripensarla dal punto di vista di coloro che sono poveri e privi di conoscenze e di potere; quali possibilità creative può manifestare l’elaborazione della missione da un simile punto di vista?

La nascita di queste Chiese del Sud sta facendo di questi poveri non solo l’oggetto della nostra missione ma i soggetti di una missione esercitata dal loro punto di vista.

Allora, come immaginare una missio Dei che rifiuta privilegi e potere, si identifica con i poveri e prende su di sé la loro vulnerabilità`? Quali prospettive creative può offrire questa nuova comprensione della missione?

Quale volto può dare alla missione chi è discriminato da una cultura di razzismo 0 di casta, chi è perseguitato da forme di aggressività e di intolleranza, chi sente il peso di un giudizio di inferiorità anche quando vive con dignità la sua disabilità, chi è schiacciato da forme di avidità e di prepotente possesso che prende un volto legale, chi appartiene a un mondo indigeno che, tra mille privazioni, lotta per la difesa della sua cultura, della sua lingua e della sua sopravvivenza? Non si tratta solo di una reazione al passato, ma di interrogarsi su quello che Dio vuole per l’umanità e per la sua stessa creazione. Non si tratta solo di compassione o di carità, di lenire le ferite delle vittime e riparare il male fatto, ma, più propriamente, di combattere il male, di opporsi a quelle strutture di peccato che hanno portato a dare valore di fine a ciò che è soltanto mezzo, di far nascere una nuova cultura di vita.

“Uscire fuori, nelle periferie” 

(Papa Francesco, Giovedì Santo, 28 marzo 2013)
Le Letture, anche il Salmo, ci parlano degli “Unti”: il Servo di Javhè di Isaia, il re Davide e Gesù nostro Signore. I tre hanno in comune che l’unzione che ricevono è destinata a ungere il popolo fedele di Dio, di cui sono servitori; la loro unzione è per i poveri, per i prigionieri, per gli oppressi… Un’immagine molto bella di questo “essere per” del santo crisma è quella del Salmo 133: «È come olio prezioso versato sul capo, che scende sulla barba, la barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua veste» (v. 2). 
L’olio prezioso che unge il capo di Aronne non si limita a profumare la sua persona, ma si sparge e raggiunge “le periferie”. Il Signore lo dirà chiaramente: la sua unzione è per i poveri, per i prigionieri, per i malati e per quelli che sono tristi e soli. L’unzione, cari fratelli, non è per profumare noi stessi e tanto meno perché la conserviamo in un’ampolla, perché l’olio diventerebbe rancido … e il cuore amaro.
Intuire e sentire, come sentì il Signore l’angoscia piena di speranza dell’emorroissa quando toccò il lembo del suo mantello. Questo momento di Gesù, in mezzo alla gente che lo circondava da tutti i lati, incarna tutta la bellezza di Aronne rivestito sacerdotalmente e con l’olio che scende sulle sue vesti. È una bellezza nascosta che risplende solo per quegli occhi pieni di fede della donna che soffriva perdite di sangue. Gli stessi discepoli – futuri sacerdoti – tuttavia non riescono a vedere, non comprendono: nella “periferia esistenziale” vedono solo la superficialità della moltitudine che si stringe da tutti i lati fino a soffocare Gesù (cfr Lc 8,42). Il Signore, al contrario, sente la forza dell’unzione divina che arriva ai bordi del suo mantello.
Così bisogna uscire a sperimentare la nostra unzione, il suo potere e la sua efficacia redentrice: nelle “periferie” dove c’è sofferenza, c’è sangue versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi padroni.

Il sacerdote che non esce da sé, invece di essere mediatore, diventa a poco a poco un intermediario, un gestore. Tutti conosciamo la differenza: l’intermediario e il gestore “hanno già la loro paga” e siccome non mettono in gioco la propria pelle e il proprio cuore, non ricevono un ringraziamento affettuoso, che nasce dal cuore. Da qui deriva precisamente l’insoddisfazione di alcuni, che finiscono per essere tristi, preti tristi, e trasformati in una sorta di collezionisti di antichità oppure di novità, invece di essere pastori con “l’odore delle pecore” - questo io vi chiedo: siate pastori con “l’odore delle pecore”, che si senta quello -; invece di essere pastori in mezzo al proprio gregge e pescatori di uomini. 
Testimonianza
Il linguaggio del primo annuncio non si limita esclusivamente alle tecniche di comunicazione; il primo a parlare è il cristiano, l’evangelizzatore; e questi parla prima di aprir bocca. Parla il suo essere, la sua fede, la sua testimonianza di vita. Anche qui si può dire che il primo annuncio non è un fare, ma un essere, come la testimonianza. La differenza fra colui che narra, perché nella narrazione spiega e comunica la propria vita, e colui che legge i fatti del Vangelo, ma dall’esterno, con i mezzi della comunicazione sociale, è impressionante. La conclusione è che uno riesce ad attirare, a coinvolgere, a suscitare la meraviglia che apre la strada della conversione; l’altro fa che gli ascoltatori rimangano indifferenti.

«La testimonianza della vita cristiana è la prima e insostituibile forma della missione: Cristo, di cui noi continuiamo la missione, è il "testimone" per eccellenza (Ap 1, 5; 3, 14) e il modello della testimonianza cristiana. Lo Spirito santo accompagna il cammino della chiesa e la associa alla testimonianza che egli rende a Cristo (Gv 15, 26—27)» (RM 41).

Nuovi stili di vita e buone pratiche

(n.70) La promozione dei nuovi stili di vita è una prassi oramai consolidata nei nostri CMD. L’espressione "nuovi stili di vita", però, è diventata corrente ma molto ambigua dal momento in cui se ne è impadronita la pubblicità.

Il CMD ricorderà anche che le buone pratiche individuali e di gruppo devono raggiungere il livello dell'impegno politico, perché la Chiesa, pur non sostituendo in alcun modo il potere statale e la società civile, “non può e non deve restare ai margini della lotta per la giustizia”. Deve inserirsi in essa per via dell'argomentazione razionale e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che sempre richiede anche rinunce, non può affermarsi e prosperare" (Deus Caritas est, 28).
Il Vademecum (n.103) riassumendo i contenuti dell’animazione missionaria in al cune idee-base che occorre sempre mantenere, coltivare e sviluppare che hanno a che fare con la pratica dei “nuovi stili di vita”. Tra queste, mi hanno colpito le seguenti:

h. Comprendere la dimensione anche politica della missione, imparando a leggere i segni dei tempi e a promuovere il Regno di Dio nel mondo, in collaborazione con tutte le persone di buona volontà.

i. Coltivare, in questa prospettiva, "nuovi stili di vita": mentre in passato prevaleva la logica degli aiuti, oggi si deve prendere coscienza che noi stessi, come consumatori del Nord del mondo, siamo implicati in un sistema che defrauda e opprime i popoli del Sud, inquina il pianeta e mette a repentaglio la vita delle future generazioni.

j. Non dimenticare che il Regno di Dio non sarà mai del tutto realizzato su questa terra e che dobbiamo mantenere aperto l'orizzonte escatologico. Non ridurre la missione alla dimensione terrena, ma alimentare la speranza nella vita eterna, con un messaggio non di "pura rassegnazione" in vista dei beni futuri, ma di impegno costante per eliminare le ingiustizie e alleviare le sofferenze che miliardi di persone patiscono su questa terra.
Missione e cooperazione internazionale 
Dal punto di vista delle istituzioni pubbliche e dei privati, in termini generali, la cooperazione consiste nelle attività di programmazione, finanziamento e realizzazione di progetti di sviluppo. I soggetti promotori gestiscono tali progetti in proprio o associandosi tra loro e con analoghi soggetti dei Paesi interlocutori. 

Quindi il progetto è lo strumento privilegiato per realizzare la cooperazione allo sviluppo.

Nella prospettiva della cooperazione - scambio, occorre evidenziare e riconoscere che il progetto non è uno strumento tecnico, burocratico amministrativo, solamente, ma il modo come intervenire per rafforzare, e in alcuni casi avviare, un processo di cambiamento che, a sua volta, se vuole avere quale chance di successo, deve essere sentito come proprio dalle comunità locali. I progetti sono processi relazionali tra territori, comunità e persone; laboratori di fraternità, di giustizia, pace e liberazione, ovvero esperienze capaci di misurarsi con la gestione della complessità, dei conflitti, delle innovazioni. Capaci di de-frammentare e ricucire relazioni, senso e direzione. Luoghi dove essere creativi e sperimentare nuovi processi e forme di inclusione ed economia sociale, di gestione dei beni comuni. Progettare nel senso di proiettarsi dentro i processi, nelle comunità e nei territori per  tessere relazioni. Sempre nella logica di trasformare i bisogni in diritti combattendo le cause del mal sviluppo.

Se prima ancora ch’essere questione di progetti, la  cooperazione è un rapporto tra persone con interessi comuni, allora in campo entrano gli elementi soggettivi che, di fatto, costituiscono l’anima dello sviluppo umano e non vanno affatto sottovalutati, considerando che la solidarietà va ben al di là del denaro, delle tecnologie, del management. Per questo, anche se necessita di competenza e professionalità, l’operatore (volontario) sul campo, deve avere anzitutto conoscere le ragioni del suo impegno, maturate nella propria comunità o più in generale nel vivaio della società civile del proprio Paese d’origine.

E’ questa un’ulteriore conferma dell’importanza della formazione, che anche a questo riguardo, occorre potenziare, attraverso periodi adeguati di preparazione prima della partenza.
Questa accentuazione sul carattere motivazionale che dovrebbe contraddistinguere il volontario, vale per chiunque voglia addentrarsi e lavorare nel mondo della cooperazione internazionale, a qualunque associazione appartenga, è non è assolutamente da non sottovalutare. Tanto più per il volontariato di ispirazione cristiana, la validità è ineccepibile, non per sentirci migliori degli altri, anzi, ma perché la missione non s’improvvisa e l’esperienza insegna che occorre vigilare maggiormente sulle ragioni che spingono a lasciare casa e parenti; Per questo dobbiamo aiutare, soprattutto i giovani, a coniugare professionalità e idealità attraverso esperienze adeguate di tirocinio sul campo.
Missionari entusiasti e pieni di gioia

Paolo VI ripeteva: «Conserviamo dunque il fervore dello spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia d'evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime [...] Sia questa la grande gioia delle nostre vite impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la buona novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia di Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (EN 80). 
Missione come dialogo profetico 

Il modello di missione che crediamo stia emergendo ai giorni nostri è il risultato della riflessione teologica sulla prassi missionaria nell’odierno mondo multiculturale, multireligioso, globalizzato e polarizzato dal punto di vista religioso: un mondo in cui il baricentro del cristianesimo si è spostato, almeno in termini di popolazione, verso Sud.

Non ci è più possibile concepire la missione in termini di allargamento della chiesa o salvezza delle anime; non possiamo più concepirla come una stampella per l’espansione delle potenze coloniali; non possiamo più concepire l’attività missionaria come dispensatrice dei doni della civiltà occidentale ai popoli e alle culture ‘sottosviluppate’ o “in via di sviluppo”; non possiamo più concepire la missione come proveniente da un Nord cristianizzato e diretta verso un Sud non cristiano e sottosviluppato dal punto di vista religioso.

La missione è oggi qualcosa di molto più modesto e allo stesso tempo di molto più eccitante — in effetti, di molto più urgente. È molto più modesta perché ci rendiamo conto che “la missione non è nostra, ma di Dio”; è molto più eccitante perché riguarda il grazioso invito da Lui rivolto all’umanità affinché essa partecipi alla comunione dinamica che è al contempo la vita missionaria di Dio che dona se stessa; è più urgente perché in un mondo di povertà globalizzata, violenza religiosa e rinnovato apprezzamento per la cultura locale e le tradizioni subalterne, la visione e la prassi di Gesù di Nazaret possono essere portatrici di nuova guarigione e nuova luce. Missione è annunciare, servire e testimoniare l’opera di Dio nel nostro mondo; è vivere e lavorare come suoi partner nell'opera paziente e tuttavia infaticabile di esortare e persuadere le donne e gli uomini a entrare in relazione col proprio mondo, gli uni con gli altri, e con Dio stesso.

La missione è dialogo. Porta le persone là dove sono; è aperta alle loro tradizioni, alla loro cultura e alla loro esperienza; riconosce la validità della loro stessa esistenza religiosa e l’integrità dei loro stessi fini religiosi. Ma è dialogo profetico perché esorta le persone ad andare oltre; le chiama alla conversione; le chiama a una verità più profonda e più piena, che può essere trovata soltanto nella comunione con il fondamento trinitario del dialogo stesso. La missione va attuata oggi con quella che Bosch chiama “un’audace umiltà” (p. 676), secondo lo stile che è proprio di Cristo, fatto di umiltà, auto—svuotamento e audace annuncio del regno di Dio che è ‘già e ‘non ancora'.

Conclusione

I sorprendenti mutamenti con i quali veniamo oggi confrontati non sono anticipazione di una fine, ma appartengono profondamente al dinamismo della missione. Da esso sgorga quella trasformazione che lo rende vivo ed operante nel presente. Non morirà perché cambia, ma morirà se non muta. È questa la certezza che la storia e il presente evidenziano. 

L’impegno di rivitalizzare l’ad gentes è un percorso legittimo, non facile e mai finito. Ma l'apertura alla novità è un parametro di controllo dell'autenticità dell'Istituto che dalla sua storia ha imparato non solo ad interrogarsi sul valore di quanto sta facendo, ma a contemplare l'oltre verso cui deve protendersi. Perché il punto al quale i missionari sono giunti nelle realtà e nei contesti in cui operano non può essere considerato come il modello di un perpetuo ritorno per rifare le stesse cose, ma il semplice punto di partenza per qualcosa di nuovo che va oltre sia a livello geografico che contenutistico.

CANA  Giovanni 2, 1-11
Portare il vino meno buono in tavola dopo che è si è consumato quello migliore all’inizio è una tecnica efficace e comune nel mondo d’oggi, specie nei commerci: si conquista il cliente promettendogli i servizi migliori e poi, una volta fidelizzato, gli si rifila le cose più modeste. 

A volte ci comportiamo così anche noi nella missione: quando siamo là, all’inizio siamo brillanti, propositivi, diamo il meglio di noi. Poi, finita la novità, al rientro, perdiamo lo slancio e ci “spegniamo”. 

Pensiamo che il meglio sia già passato, che la grazia di Dio è stata in tutto quello che abbiamo già vissuto e sperimentato, che Dio ci vuole adesso un po’ “più sobri” per il trascorrere della vita anche qui in Europa. E chiediamo al Signore di aiutarci, perché è finito il vino buono, perché le cose migliori sono già passate nelle nostre vite.

Diventiamo scettici, come colui che dirige il banchetto nel brano di Vangelo, nel trovare il vino migliore proprio alla fine del banchetto. 

Invece Cana ci insegna che l’ora di Gesù non è sul finir delle cose, ma è per portare il vino migliore, quello che non abbiamo ancora conosciuto sulle nostre tavole, nella nostra quotidianità, nelle nostre comunità, tra la gente.

Cristo è sorprendente. E credere in Lui è avere la certezza che il meglio deve ancora venire!

Anche oggi l’Allamano sarebbe il primo a credere che il cambiamento è la sola garanzia per il sussistere dell'Istituto e che è proprio nella ricerca del “nuovo”, dell’ “inedito”, sta il segreto per rendere la missione sempre più missione.

Anche oggi il nostro Fondatore ci direbbe, in questa Europa, in questo mondo, in una missione oramai così globalizzata: “avanti in Domino” perché, per la nostra missione ad gentes della Chiesa, il meglio deve ancora venire!
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